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Il panorama normativo vigente

• L’eco-sostenibilità dei prodotti di largo consumo è oggetto di varie normative.

• Queste normative sono spesso legate ai singoli paesi che le emettono, anche se 
sforzi da parte della Comunità Europea si stanno compiendo per armonizzare gli 
scenari sotto certificazioni trasversali.

• Altrettanto spesso, questi criteri non sono necessariamente generati da enti 
governativi, bensì redatti da consorzi o associazioni dell’industria o dei consumatori, 
pertanto senza requisiti di reale obbligatorietà.

• Tra le più diffuse troviamo:

http://www.aise.eu/index.php?home=ok


Un esempio in dettaglio: iniziative AISE nel tempo



Beni di largo consumo a posizionamento «Green»

http://www.ilmiopianeta-lamiacasa.it/our-home-our-planet.php


Materie prime di origine naturale e biodegradabili

• Molte delle materie prime utilizzate nella formulazione di beni di largo consumo 
sono di origine naturale, come per esempio i tensioattivi.

• Per garantire la sostenibilità e la rinnovabilità delle fonti da cui esse derivano, 
stanno nascendo consorzi per monitorare questi mercati (per esempio l’RSPO, il 
«Roundtable on Sustainable Palm Oil»), a cui i fornitori di materie prime possono 
aderire su base volontaria.

• Tutte le materie prime e i prodotti finiti devono rispondere a criteri di 
biodegradabilità molto stretti e precisi (superiore al 90%).

• Il processo industriale che porta dal feedstock naturale alla materia prima finale 
pronta all’uso può alterarla in modo più o meno significativo: alcuni fornitori di 
materie prime cercano di quantificare l’entità di questo cambiamento.



Un esempio in dettaglio: il ranking MP di Cognis



Plastiche di origine naturale

• Esistono plastiche di origine naturale, ovvero polimeri derivati dall’amido di mais, di 
patate o di grano.

• Sono completamente biodegradabili in sostanze totalmente naturali.

• Hanno caratteristiche strutturali che li rendono adatti alla costruzione di packaging 
primari sufficientemente resistenti, ma dall’estetica spesso discutibile.

• La più famosa e utilizzata e il Mater-Bi di Novamont:

• Ci sono forti polemiche sul fatto che le piantagioni di mais, patate e grano che 
servono per la produzione di tali plastiche potrebbero essere molto meglio impiegate 
per sfamare le popolazioni dei paesi del Terzo Mondo.



• Negli ultimi anni si è diffusa la tendenza 
ad evitare il fenomeno dell’over-packaging, 
ovvero l’eccesso di packaging rispetto al 
prodotto contenuto.

• Si sono ridotti i pesi della plastica e degli 
imballi, utilizzando con maggior frequenza 
materiali riciclabili, come l’alluminio.

• I packaging sono più facilmente 
trasportabili, riducendo i costi di 
movimentazione e l’inquinamento.

Packaging leggeri, biodegradabili e trasportabili



Il concetto di Carbon Footprint

• E’ l’insieme delle emissioni di CO2 legate alla vita di un prodotto, dalle materie 
prime fino al suo consumo, passando per produzioni e trasporti.

• Viene determinata studiando il ciclo di vita di un prodotto mediante calcoli definiti 
«Life Cycle Analysis» (LCA), insieme ad altri parametri come il consumo d’acqua.



Il consumo d’acqua legato ai prodotti

• Un altro tema importante per la sostenibilità dei prodotti è il consumo d’acqua.

• Come per la CO2, anche per l’acqua si valutano i consumi inerenti l’intera vita del 
prodotto, dalle materie prime all’utilizzo:

• Grande attenzione, specialmente nella detergenza, è stata dedicata negli ultimi 
anni a prodotti che possano funzionare con cicli di lavaggio a minore consumo 
d’acqua (per esempio nel caso delle lavastoviglie).



Un ultimo contributo: i prodotti concentrati

• Negli ultimi anni i prodotti concentrati hanno permesso di rispondere a molte delle 
esigenze illustrate precedentemente.

• I prodotti concentrati contengono meno acqua, che quindi viene consumata in 
misura minore durante la produzione.

• Trasportare prodotti concentrati significa trasportare pesi minori, con un notevole 
risparmio energetico e quindi di emissioni di CO2.

• L’efficacia dei prodotti concentrati è tipicamente superiore a quella dei prodotti 
tradizionali, quindi anche il consumatore finale spreca meno acqua e meno energia.



Conclusione: l’approccio olistico alla sostenibilità


